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Si è concluso sabato scorso il pro-
getto «Cambia-menti», un’inizia-
tiva innovativa finalizzata a pro-
muovere un progetto alternativo 
alla violenza e ai maltrattamenti 
nei confronti delle donne che s’è 
tenuto tra i  detenuti della Casa 
Circondariale di Secondigliano e 
Poggioreale. Nel corso dei mesi, 
il progetto ha coinvolto un grup-
po di detenuti in un percorso di 
formazione e riflessione, volto a 
stimolare la consapevolezza sul-
le proprie azioni e a fornire stru-
menti  utili  per  la  gestione  dei  
conflitti in modo pacifico. Attra-
verso  laboratori  interattivi,  in-
contri con esperti e testimonian-
ze,  i  partecipanti  hanno  avuto  
l’opportunità  di  esplorare  temi  
fondamentali quali la comunica-
zione  non  violenta,  la  gestione  
delle emozioni e la costruzione 
di relazioni positive.

La  cooperativa  «Il  Quadrifo-
glio« ha contribuito con la pro-
pria esperienza nel supporto so-
ciale e della formazione nello svi-

luppo della progettualità. La si-
nergia  tra  «Il  Quadrifoglio»,  le  
istituzioni e il mondo del volonta-
riato  è  stata  significativa.  Alla  
manifestazione di chiusura han-
no presenziato il garante regio-
nale dei Detenuti, Samuele Ciam-
briello, la direttrice Giulia Russo 
della  Casa  Circondariale  di  Se-
condigliano, Stefano Martone vi-
cedirettore della Casa Circonda-
riale di Poggioreale, Roberta Gae-
ta Consigliera regionale, France-
sco Chiaromonte  magistrato  di  
Sorveglianza e Lidia Ronghi pre-
sidente de «il Quadrifoglio». So-
no intervenuti anche Marina Iz-
zo, psicologa, Erica Gigante, cri-
minologa, e i docenti universitari 
Giacomo Di Gennaro e Marialui-
sa Iavarone e Giuseppe Ferraro.

«Occuparsi di questi diversa-
mente liberi con un problema in 
più significa guardare le loro sto-
rie da diversi punti di vista e aiu-
tarli a comprendere i loro errori 
ad essere consapevoli che posso-
no responsabilmente, anche den-
tro le mura, ripartire». Ecco il va-
lore promosso dalla cooperativa 
«Il Quadrifoglio» e dai professio-
nisti che hanno operato al cam-
bio di prospettiva anche relativa-
mente al concetto di violenza che 
ha radici antiche e responsabilità 
personali ma anche collettive e 
istituzionali, soprattutto quando 
si vive l’indifferenza, la non pre-
venzione o quando si rimuove il 
tema carcere», dice Ciambriello. 

«I risultati ottenuti sono incorag-
gianti: molti partecipanti hanno 
dimostrato una crescente consa-
pevolezza  riguardo  alle  conse-
guenze delle proprie scelte e han-
no manifestato desiderio di intra-
prendere un percorso di cambia-
mento  personale»,  ha  detto  la  
Ronghi.
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L’ammore 
La poesia

Il cadavere di Emanuele Tufa-
no,  quindicenne  napoletano  
crivellato di colpi da altri quin-
dicenni, è diventato attrazio-
ne turistica. Gente che si fa le 
foto dove il  ragazzo è statao 
ucciso, in una traversa di Cor-
so Umberto. Ma dove sta an-
dando la società? E chi sono 
questi ragazzi, disgraziati, che 
invece di recarsi a scuola con 
libri e quaderni per arricchirsi 
di cultura se ne vanno gironzo-
lando armati di pistole e coltel-
li,  per accaparrarsi una fetta 
di territorio sporco e malato, 
per finire poi cadaveri? E dove 
sono finiti i loro genitori?

Dovrebbero tutti sottoporsi 
ad un profondo esame di co-
scienza per capire chi sono i 
maggiori colpevoli di tanta de-
vianza. Hanno mai pensato di 
costruire  qualcosa  di  buono  
per il futuro dei loro figli? Op-
pure credono che sia meglio 
buttare libri, quaderni, e met-
tergli davanti pistole e coltelli 
per farli sentire potenti, allon-
tanandoli sempre di più dalla 
bellezza della cultura, facen-
doli  precipitare  nel  baratro  
dell'ignoranza, che è l'antica-
mera della delinquenza?

Chi vuole davvero bene ai  
propri figli non dovrebbe mai 
smettere di incitarli allo stu-
dio, che è l'unica via per aiu-
tarli a diventare uomini degni. 
La  vera  ricchezza  è  cultura,  
che si acquisisce con lo studio. 
L'ignoranza produce solo rovi-
na e fa commettere errori,  a 
volte irreparabili e irrimedia-
bili. Violenza, pistole e coltelli 
danno solo un effimero senso 
di falsa onnipotenza.

Cari ragazzi, noi con espe-
rienze negative - che oggi sia-
mo ristretti nel carcere di Pog-
gioreale -vorremmo esortarvi, 
ancora una volta a guardare 
oltre le nuvole, perché, ve lo 
assicuriamo, troverete il sole.

Eliminate il rancore che co-
va in voi, è tutta oscurità che vi 
toglie dagli occhi e dal cuore 
ogni bellezza e inevitabilmen-
te vi farà precipitare nel bara-
tro della morte.

Abbiate fiducia, apritevi ad 
una nuova vita, mirate alto!

Antonio C. ,Carmine C.
Antonio C., Fabio N. ,

Ferdinando R., Marco M.,
Gjorden E., Filippo A.

(dalla finestra del carcere
di Poggioreale

– Reparto Genova)
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A quindici anni non si può mo-
rire  con  un  colpo  di  pistola  
nella schiena, come è accadu-
to, nel centro di Napoli, al gio-
vane Emanuele Tufano.

Una  società  civile  non  do-
vrebbe accettare questa barba-
rie. Soprattutto, però, una so-
cietà civile dovrebbe farsi una 
importante domanda: perché 
oramai sempre più giovani en-
trano  a  far  parte  delle  ba-
by-gang e si cimentano in una 
vita  criminale?  Mancanza  di  
identità?  Spirito  di  branco?  
Una vita violenta come valvo-
la di sfogo per insicurezze non 
confessate?

Siamo convinti che il nostro 
mondo,  oggi,  è  sicuramente  
più complesso di quello di ie-
ri;  soprattutto  per  i  ragazzi,  
che  si  trovano  a  vivere  con  
un'assoluta mancanza di visio-
ne di vita futura.

Questo  buio  sull'avvenire  
sembra avere un effetto dram-
matico sui  più deboli,  provo-
cando una deriva sia mentale 
e sia fisica. In questo confuso 
quadro generale,  però,  esiste  
una  realtà  che  purtroppo  
emerge con chiarezza: quella 

della criminalità minorile che 
è sempre più volta al basso in 
termini  di  età.  I  ragazzi  che  
commettono  reati  sono sem-
pre più giovani, in qualche ca-
so quasi ancora bambini. Pen-
sieri importanti sul tema sono 
stati espressi dall’arcivescovo 
Don Mimmo Battaglia  nell’o-
melia ai funerali di Emanuele.

Ci preme subito dire a que-
sti ragazzi, dal basso della no-
stra esperienza di strada: que-

sta via è un eterno fallimento, 
una barbarie, una grande illu-
sione. È la strada diretta verso 
la morte. Non c'è un'altra stra-
da: se continuate così siete de-
stinati a sparire, senza alcune 
eccezioni.

Vi  vogliamo  però  chiedere  
di raccontarci  il  vostro mon-
do, il vostro disagio, la vostra 
rabbia  verso  questa  società,  
verso  questo  Stato.  Lo  Stato  
che per troppi anni si è girato 

dall'altra parte, con il compito 
di reprimere senza costruire.

Claudio I., Giulio P., 
Salvatore S., Jorge T., Luigi 

S., Vincenzo E., Vincenzo A., 
Luigi G., Giovanni M., 

Antonio C., Gabriele A., 
Luigi S., Giovanni B., Luigi L, 

Carlo P. e Antonio I.
(Dalla finestra del carcere

di Secondigliano 
– reparto Mediterraneo)
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«Cari ragazzi di Napoli
apritevi a una nuova vita»

Il focus

Sij o sentiment chiu 
carnal, 
ogni juorn ca vec a te è 
comm si foss o juorn e 
Natal 
Me fai sta buon tutt l’anno 
comm a nott e Capodanno 
Quan stong cu te, m sent 
na potenz comm foss nu 
tirann 
Ma st’ammor me rimast 
ngann, sul a pnzà m ven 
l’affanno 
E tutt l’ann sapè -pur si o 
sanno già- ca te pigliat 
SUONN, LIBERTÀ….e pur 
o SANG. 

 Ciro C.
(Dall’Articolazione

per la Tutela della Salute 
Mentale)
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LIBERTÀLIBERTÀ

I funerali di Emanuele Tufano. A destra, sopralluogo nel luogo dove il giovane è stato ucciso

«Buio sull’avvenire
i giovani di Napoli
sfidano la morte»

Le voci dei detenuti

QUI SECONDIGLIANO
«LO STATO SI INTERROGHI
SUL PERCHÉ SI È GIUNTI
A TANTO DEGRADO:
SOLTANTO REPRESSIONE
SENZA COSTRUIRE»

L’appello dei ristretti di Poggioreale

I “cambia-menti” possibili
un progetto contro violenza
e maltrattamenti alle donne

L’INIZIATIVA È SERVITA
A SVOLGERE UN PERCORSO
DI CONSAPEVOLEZZA
TRA I DETENUTI
DI POGGIOREALE
E SECONDIGLIANO

Violenza contro le donne, un progetto alternativo parte dal carcere

PER LA PUBBLICITÀ IN QUESTA RUBRICA

e-mail: ciro.sorio@piemmemedia.it


